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Che il voto del 4 marzo, e quelli successivi nelle elezioni
amministrative, sia stato un voto di protesta, di alterità
verso la “casta”, contro l’establishment, e contro i governi
che hanno coinvolto il Pd, dal 2011 ad oggi, ci sono pochi
dubbi.  E  le  motivazioni  che  hanno  condotto  verso  questo
comportamento  elettorale  ce  ne  hanno  dato  ampia  conferma;
sulle  cause  del  successo  della  Lega  c’è  una  sostanziale
omogeneità  di  pensiero:  il  traino  decisivo  è  giudicato
unanimemente la volontà leghista di combattere efficacemente i
problemi  di  insicurezza  derivanti  dai  postumi  della  crisi
economica, dall’immigrazione incontrollata e dall’aumento, in
generale, del clima di pericolosità sociale.

La parole d’ordine di tipo economico-occupazionale, e fiscale,
le battaglie sulla legittima difesa e per un controllo più
duro nei confronti dei clandestini sono state fondamentali per
l’avanzata elettorale del partito di Salvini in tutte le aree
settentrionali e centrali del paese, anche in zone dove nel
passato la Lega (Nord) era elettoralmente inesistente. E per
il suo successivo radicamento, fino a farla diventare, oggi,
la  forza  politica  con  i  consensi  più  elevati  nelle
dichiarazioni  di  voto  raccolte  nelle  ultime  indagini
demoscopiche,  superando  il  Movimento  5  stelle.

Anche i motivi prevalenti del successo pentastellato possono
essere  individuati  nella  volontà  di  “mandare  a  casa”  la
vecchia  classe  politica,  per  cambiare  radicalmente  le
politiche pubbliche. Per un nuovo inizio: un orientamento che
accomuna le tendenze più diffuse nell’elettorato italiano, dal
nord fino al sud del paese. Hanno per questa ragione avuto
successo le due forze politiche che maggiormente si fanno
paladini  della  volontà  di  cambiamento,  assieme  alle  due
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tematiche ricordate, il rifiuto delle vecchie modalità di fare
politica  e,  soprattutto,  il  bisogno  di  maggior  sicurezza
economica e sociale.

Da questi elementi è nato nel giugno scorso il “contratto di
governo” tra Movimento 5 stelle e Lega, un esecutivo che gode
attualmente di un consenso talmente elevato, vicino al 70%
della popolazione italiana, che sarà difficile nei prossimi
mesi  immaginare  una  opposizione  capace  di  contrastarlo
efficacemente. Anche perché, tralasciando l’indubbia capacità
comunicativa del leader leghista, il motivo più profondo del
favore per il governo è che gli elettorati delle diverse forze
politiche sono attenti alla risoluzione di problemi piuttosto
differenti  tra  loro.  Per  l’elettorato  di  sinistra  (o  di
centro-sinistra), le cose più urgenti da risolvere sono il
tema del lavoro e quello dell’insorgente razzismo nel nostro
paese, veicolato dai costanti proclami di Salvini stesso. Per
gli elettori di centro-destra (e della Lega in particolare)
sono invece: l’immigrazione, più o meno clandestina, le tasse
e la sicurezza, insieme ovviamente agli effetti della crisi
economico-occupazionale.

Ancora differente è la gerarchia degli elettori pentastellati,
tra cui soltanto il tema del lavoro tende ad essere egemonico,
mentre gli altri problemi non sono considerati rilevanti. Ora,
dal momento che l’occupazione, la creazione di nuovi posti di
lavoro, la crescita dell’economia, la messa a punto di un
quadro di efficace regolamentazione del frastagliato mondo del
lavoro (e, se vogliamo, lo stesso problema del razzismo) sono
tutte cose che non possono avere una rapida risoluzione, va da
sé che la comunicazione di Salvini, così presente e costante,
riesca in questo momento a convogliare su di se, e sul suo
partito, una crescente quantità di potenziali elettori, cui
egli si rivolge.

Durerà nel tempo? Suppongo di sì, perché il suo discorso tocca
le  corde  giuste  della  popolazione,  molto  più  delle
argomentazioni di Di Maio e molto molto di più di quelle della



sinistra  e  del  Partito  Democratico.  Soprattutto  perché  i
destinatari  di  questa  comunicazione  e  di  queste  proposte
politiche sono in particolare i settori sociali maggiormente
in difficoltà, sia dal punto di vista economico che da quello
sociale, e che sono certo quelli numericamente più numerosi
nel  nostro  paese,  dopo  le  crisi  dell’ultimo  decennio.  E
trovano nelle forze politiche oggi al governo, i 5 stelle ma
soprattutto la Lega, un elevato livello di attenzione proprio
nei loro confronti.

Non a caso i motivi che, secondo gli elettori italiani, hanno
portato alla sconfitta del Partito Democratico, nonostante il
premier  Gentiloni  non  fosse  così  malvisto  nemmeno  dagli
elettori  leghisti  e  pentastellati,  risiedano  principalmente
sull’incapacità del Pd di pensare (anche) ai cittadini con
problemi economici e sociali. Viene sottolineato ancora una
volta come le proposte e le politiche della sinistra o del
centro-sinistra siano percepite – da chi non li vota – come
più vicine alla società più garantita, quella dei ceti medi o
medio-alti, mentre la fascia più debole della popolazione non
viene tenuta in sufficiente considerazione. E il buon successo
elettorale in alcune delle aree più benestanti del paese ne è
una indiretta conferma, mentre i leader e gli stessi elettori
della sinistra non paiono rendersene pienamente conto.

Un’analisi  empirica  che  mette  in  relazione,  a  livello
comunale,  le  scelte  di  voto  ed  il  reddito  pro-capite  dei
cittadini lombardi mostra in maniera evidente quanto è stato
finora argomentato. La correlazione tra il voto al centro-
sinistra e la ricchezza pro-capite appare significativamente
alta  e  positiva  (con  un  coefficiente  pari  a  +0.45):
all’incremento del reddito si incrementa anche la percentuale
di consensi aggregata (Partito Democratico + LeU + Potere al
Popolo) per le formazioni di sinistra; risulta al contrario
negativa (r = -0.52) la stessa correlazione con i partiti di
centro-destra, mentre non è significativa – benché con un
segno positivo –  la correlazione tra voto ai 5 stelle e il



reddito pro-capite.

Mentre nei comuni della provincia di Milano nessuna delle
correlazioni, per nessuna delle formazioni politiche, appare
significativa,  e  occorre  quindi  operare  un’analisi  più
approfondita, esse sono non a caso particolarmente accentuate
nelle province pedemontane (Brescia, Bergamo, Sondrio, Varese,
Como e Lecco), vale a dire nelle maggiori roccaforti della
Lega e del centro-destra, con coefficienti (negativi) che si
avvicinano a 0.60. Come dire: più i comuni sono poveri, più si
vota  Salvini;  più  sono  ricchi,  più  si  vota  Partito
Democratico.


